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Diffusione di Aedes (Stegomyia) albopictus (Skuse, 1895) 
(Diptera, Culicidae) in Piemonte 

e prima segnalazione per la Valle d’Aosta

ABSTRACT - Spread of Aedes (Stegomyia) albopictus (Skuse, 1895) (Diptera,
Culicidae) in Piedmont and first record for the Aosta Valley (NW Italy).

Aedes (Stegomyia) albopictus, an exotic invasive mosquito established in Italy in
the 90’s, has rapidly spread in Piedmont after a short period of time spent to creep
into the territory. A rather complete description of A. albopictus distribution in
Piedmont is available since 1997 thanks to several monitoring activities, mainly
based on the ovitrap method, sustained by the regional government. In 2014, A. al-
bopictus was detected in Piedmont in more than 300 Municipalities under 600 m
asl, while it was not found at higher altitudes (Oulx) or in remote places (Varzo). In
addition, it was found for the first time in the neighbouring Region of Aosta Valley.

KEY WORDS - Asian Tiger Mosquito, Ovitraps, Piedmont, Aosta Valley.

RIASSUNTO - Aedes (Stegomyia) albopictus, zanzara di origine tropicale intro-
dotta accidentalmente in Italia negli anni ’90 del XX secolo, dopo un primo pe-
riodo di lento insediamento, si è rapidamente diffusa in Piemonte. A partire dal
1997, si ha un quadro piuttosto esaustivo sulla sua distribuzione, grazie a varie ini-
ziative di monitoraggio, principalmente basate sull’impiego di ovitrappole, messe
in atto dai soggetti incaricati dalla Regione Piemonte. Nel 2014 A. albopictus risul-
tava presente in oltre 300 Comuni piemontesi, tutti situati al di sotto dei 600 m
s.l.m., mentre era assente a quote maggiori (Oulx) o in località isolate (Varzo).
Inoltre è stata ritrovata per la prima volta anche in Valle d’Aosta (Pont-Saint-Mar-
tin).

*  Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente S.p.A., corso Casale, 476 I - 10132 To-
rino. zanzare@ipla.org
** Centro Operativo del Progetto Regionale Unitario di Lotta alle zanzare, via della
Non Violenza - I-15033 Casale Monferrato (AL)
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INTRODUZIONE

Negli ultimi secoli, il crescente sviluppo delle interconnessioni commer-
ciali a livello globale ha permesso a sempre più organismi di oltrepassare
rapidamente barriere geografiche un tempo insormontabili o superabili
solo in tempi lunghissimi. Molti di questi organismi, appartenenti ai più di-
sparati Phyla, sono poi riusciti a stabilirsi con facilità in territori lontani mi-
gliaia di chilometri dai luoghi originari. Tra gli artropodi, una zanzara è
spesso citata come esempio di maggior successo. Si tratta di Aedes (Ste-
gomyia) albopictus, più comunemente conosciuta come zanzara tigre.

Dagli anni ottanta del XX secolo, i commerci internazionali e in partico-
lare quello di copertoni usati che accidentalmente contenevano le uova
dell’insetto (Reiter & Sprenger, 1987), hanno determinato la sua rapida dif-
fusione a partire dagli areali d’origine, le foreste pluviali dell’Asia meridio-
nale, dalle Maldive al Giappone (Huang, 1972).

In Italia è stata segnalata per la prima volta a Genova nel 1990 (Sabatini
et al., 1990). Dopo la sua introduzione la specie si è rapidamente diffusa
mostrando un elevato livello di adattabilità alle condizioni ambientali del
nostro Paese (Romi et al., 2008).

Il primo rinvenimento di zanzara tigre in Piemonte risale al 1994, nel
comune di San Mauro Torinese che fungerà da sicuro, ma forse non unico,
nucleo di propagazione in tutta l’area. Ma già l’anno successivo si identifi-
cava un nuovo centro di diffusione dell’infestazione, indipendente dal
primo, tra i Comuni di Acqui Terme, Strevi e Visone (AL), ben più vicini a
Genova e probabilmente già colonizzati da qualche tempo.

Proprio nel 1995 il Consiglio Regionale del Piemonte emanava una
Legge Regionale (LR 75/95) per l’erogazione di “Contributi agli Enti locali
per il finanziamento di interventi di lotta alle zanzare” con l’intento di con-
trastare la forte molestia arrecata da un’altra specie di zanzara, all’epoca
ben più diffusa, proveniente principalmente dalle risaie: Aedes (Ochlerota-
tus) caspius. Grazie a questa legge, negli anni successivi vedevano la luce
numerose iniziative locali di lotta alle zanzare che contribuiranno in ma-
niera significativa anche a monitorare la diffusione di A. albopictus.

Nel 1997 l’Assessorato alla Sanità della Regione Piemonte stabilì un
“Programma di Sorveglianza e Controllo per Aedes albopictus” con i se-
guenti obiettivi:
- eradicazione della specie dai siti infestati o quanto meno la circoscrizione

e il monitoraggio, mirati al contenimento della diffusione della specie;
- sorveglianza dei principali siti a rischio (ditte che trattano pneumatici

fuori uso - PFU, aziende di smaltimento rifiuti, aziende agricole ecc.), al
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fine di poter individuare prontamente l’instaurarsi di eventuali nuove in-
festazioni.
L’assistenza tecnica e la formazione degli operatori delle ASL incaricati

dell’attività di monitoraggio fu affidata al Centro Agricoltura Ambiente
“G. Nicoli” (CAA) di Crevalcore (BO), soggetto già incaricato della valuta-
zione dei piani locali di lotta alle zanzare ai sensi della LR 75/95. Dal 2007,
tutte le attività che in Regione Piemonte facevano capo al CAA furono tra-
sferite all’Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente (IPLA) di Torino
che continuò a monitorare la diffusione della zanzara tigre sul territorio
piemontese e, dal 2013, per propria iniziativa, su quello valdostano.

MATERIALI E METODI

La distribuzione di A. albopictus sul territorio piemontese è stata valu-
tata monitorandone la presenza su di un numero via via crescente di Co-
muni, fino ad interessarne alcuni della Valle d’Aosta.

La presenza della specie nei Comuni è stata monitorata nel corso degli
anni in tre modi differenti, qui indicati in ordine d’importanza crescente: 
- identificazione di esemplari adulti catturati dal personale preposto al mo-

nitoraggio o consegnati da terzi (cittadini, personale ASL ecc.);
- identificazione di esemplari adulti casualmente catturati nelle trappole at-

trattive innescate ad anidride carbonica posizionate per il monitoraggio
di Culicidi autoctoni;

- predisposizione di una rete di monitoraggio con ovitrappole apposita-
mente studiate per il monitoraggio della zanzara tigre.
I primi due metodi sono serviti solo come integrazione al grosso dei dati

raccolti con la modalità che prevede l’impiego di ovitrappole. L’uso cor-
retto di questo semplice e poco costoso strumento, proposto da Fay e Elia-
son nel 1966 per il monitoraggio di Aedes aegypti (L.) e successivamente
perfezionato e adattato (Service, 1993), permette infatti di stabilire se un
territorio è infestato da A. albopictus.

Le ovitrappole utilizzate in tutti questi anni in Piemonte sono costituite
da un bicchiere tronco conico in materiale plastico di colore nero e con la
capacità di circa 300 ml. A circa 35 mm dal bordo viene praticato un foro
con funzione di troppo pieno. All’interno di ogni bicchiere, come sub-
strato di deposizione, viene posta una stecchetta in masonite di circa 130
mm di lunghezza per 25 mm di larghezza con una faccia ruvida e una liscia.
Ogni stecchetta viene fissata al bicchiere tramite un fermaglio metallico, in
modo da lasciare libera la parte ruvida. Ad ogni ovitrappola è assegnato un
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codice univoco, in modo da renderla identificabile, che  viene riportato
sulle stecche di masonite insieme alla data di posizionamento. 

Poiché la scelta delle stazioni di posizionamento delle ovitrappole rive-
ste un’importanza fondamentale per la riuscita del monitoraggio, per cia-
scuna ovitrappola si è cercata la posizione più attrattiva possibile per gli
adulti, favorendo le zone scarsamente irraggiate dal sole, possibilmente
sotto una debita copertura vegetale in modo da garantire la necessaria umi-
dità. Individuata la stazione idonea, ogni trappola veniva periodicamente
riempita d’acqua declorata fino al livello del troppo pieno, aggiungendo
poi qualche granulo di prodotto larvicida a base di Bacillus thuringiensis
var. israelensis (Bti) per impedire lo sviluppo di culicidi nell’acqua dell’ovi-
trappola e aumentarne il contenuto organico e quindi la capacità attrattiva
sugli stadi immaginali. Periodicamente le stecchette venivano sostituite e
analizzate in laboratorio allo stereomicroscopio per l’identificazione e la
conta delle uova, l’acqua riportata a volume e il Bti ripristinato.

La rete di monitoraggio ad ovitrappole ha interessato sistematicamente i
principali Comuni aderenti ai progetti locali di lotta alle zanzare e in ma-
niera più discontinua i Comuni di anno in anno scelti dai soggetti coordi-
natori regionali (CAA e IPLA) sulla base di criteri di priorità, quali: popo-
lazione (partendo da quelli più popolosi, per poi scendere anche al di sotto
dei 5.000 abitanti), presenza di punti critici per la diffusione dell’infesta-
zione (centri di raccolta e trasformazione dei PFU, grossi rottamai, discari-
che, orti urbani ecc.), altitudine (al di sotto dei 600 m s.l.m., tranne alcune
eccezioni). Si è così complessivamente giunti a indagare 369 Comuni in
Piemonte e 5 in Valle d’Aosta.

RISULTATI

Grazie alle attività dei progetti locali di lotta alle zanzare e al pro-
gramma regionale, dal 1997 si è incominciato a raccogliere dati sulla pre-
senza o assenza di zanzara tigre in Piemonte su di un numero via via cre-
scente di Comuni (tab. 1).

Come si può desumere dalla tabella, il numero di Comuni annualmente
monitorati è cresciuto, come pure quello dei Comuni infestati. Questi rap-
presentavano infatti appena il 3% di quelli monitorati nel 1997 per arrivare
al 99% nel 2014.

Il numero di Comuni risultati infestati almeno una volta nei 18 anni di
monitoraggio è, a fine 2014, di 312. I Comuni monitorati che non sono mai
risultati infestati sono 55, ma ben 50 di loro sono stati monitorati l’ultima
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Anno
Comuni 

monitorati

Comuni rinvenuti 

infestati

Comuni infestati 

su monitorati

Comuni infestati 

cumulativamente

1997 32 1 3% 2

1998 29 2 7% 3

1999 42 5 12% 6

2000 45 6 13% 7

2001 45 15 33% 15

2002 53 11 21% 12

2003 55 15 27% 16

2004 61 14 23% 15

2005 60 17 28% 19

2006 59 23 39% 24

2007 44 17 39% 19

2008 61 26 43% 29

2009 110 48 44% 54

2010 66 49 74% 70

2011 191 172 90% 188

2012 218 216 99% 277

2013 183 176 96% 300

2014 174 172 99% 312

Tab. 1 - Comuni monitorati e risultati infestati, anno per anno e complessivamente,
in Piemonte dal 1997 al 2014.

volta prima del 2010 e tre nel 2011; è dunque possibile che oggi siano
infestati. Sono solo due i casi di Comuni, monitorati nel 2014, in cui
verosimilmente la specie non si è ancora infeudata: Oulx (TO) e Varzo
(VB). 
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a) b)

c) d)

Comuni monitorati
negativi
positivi
(infestati)

Fig. 1 - Risultati dei monitoraggi su A. albopictus in Piemonte negli anni 1998 (a),
2000 (b), 2002 (c) e 2004 (d).
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a) b)

c) d)

Comuni monitorati
negativi
positivi
(infestati)

Fig. 2 - Risultati dei monitoraggi su A. albopictus in Piemonte negli anni 2006 (a),
2008 (b), 2010 (c) e 2012 (d).
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b)

c) d)

Comuni monitorati
negativi
positivi
(infestati)

Valle d’Aosta
Piemonte

Comuni 
cumulativamente 
rinvenuti infestati 
fino al 2014
Isoipsa 600 m 
s.l.m.

Fig. 3 - Risultati dei monitoraggi su A. albopictus nel 2014 in Piemonte (a) e Valle
d’Aosta (b). Aree di studio: Piemonte in grigio scuro e Valle d’Aosta in grigio
chiaro (c). Rappresentazione dei Comuni piemontesi cumulativamente rinvenuti
infestati tra il 1997 e il 2014, con indicata l’isoipsa dei 600 m s.l.m., al di sotto
della quale si può supporre che la specie sia ampiamente diffusa (d).
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CONCLUSIONI

La zanzara tigre è ormai ampiamente diffusa in un gran numero di Co-
muni della pianura e della collina piemontese. Dai dati raccolti si può de-
durre che tutti i centri abitati situati al di sotto dei 600 m s.l.m., tranne casi
particolari di cui si è fatto cenno, risultino ormai infestati.

I dati della Valle d’Aosta non dimostrano ancora una presenza stabile di
A. albopictus nella regione, né escludono una sua più ampia penetrazione
in Valle, ma palesano la tendenza di questa specie all’adattamento e alla co-
lonizzazione di territori limitrofi alle sua aree di più ampia diffusione. Sa-
rebbe pertanto auspicabile un ampliamento del monitoraggio in tutti i Co-
muni del fondo valle.

Il primo si trova ad oltre 1.000 m s.l.m. ed è stato preso in considera-
zione solo per avere una conferma che A. albopictus non avesse raggiunto
quote montane, mentre il secondo, pur avendo il centro abitato ad una
quota inferiore ai 600 m s.l.m., si trova in una posizione particolarmente
remota e periferica, lungo una valle stretta e impervia.

Per la Valle d’Aosta le conoscenze sono invece ancora preliminari, non
essendo mai stata svolta un’indagine prima del 2012, anno in cui sono state
posizionate le prime ovitrappole nei Comuni di Aosta, Chatillon, Pont-
Saint-Martin, Quart e Verres. 

Nel 2012 nessun uovo di zanzara tigre è stato rinvenuto, mentre negli
anni successivi si sono registrate diverse positività nella stazione di monito-
raggio di  Pont-Saint-Martin, primo centro abitato della Valle, al confine
con il Piemonte. 

Su dieci sessioni di monitoraggio, nel 2013 si è avuta una sola positività,
il 20 agosto. Questo episodio rappresenta la prima segnalazione della spe-
cie per la Regione Autonoma Valle d’Aosta, ultima fra le regioni italiane ad
esserne colonizzata. La presenza di A. albopictus a Pont-Saint-Martin è
stata confermata l’anno successivo, in metà delle sessioni di monitoraggio
effettuate: nella terza sessione, il 15 luglio 2014, e nelle ultime quattro, dal
9 settembre al 21 ottobre dello stesso anno.
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